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Capitolo 80°

PROBLEMATICHE FAMILIARI
E’ provato che gli anni ‘’novanta’’ hanno generato solitudine, insaziabile sete di comunicazione e necessità di affetti.
E  l’adolescente, anche quello che sta dentro le sue grandi ‘’Reebok o Air Jordan’’, che sembra sicuro, disinibito, pronto ad ogni tipo di avventura, in realtà e’ fragile, si sente solo, ha un’insaziabile sete d’amore ed ha bisogno di qualcuno che gli dia una mano per dissipare ansie e dubbi e capire il proprio ruolo, in un mondo confuso e distante, che non ha per lui orizzonti ne’ definiti ne’ nitidi.
Anche i ragazzi dei settori giovanili soffrono di queste normali inquietudini, e cioe’:

· A casa urlano oppure stanno muti, e generalmente hanno un rapporto conflittuale con i 
genitori, i quali a loro volta sono preoccupati di non saper stabilire con essi un filo diretto.

· La scuola li delude, perché li accoglie con mezzi e strutture di parcheggio, senza prospettive reali, nè motivazione alcuna.

· Non hanno punti di riferimento nella società.

· Manca loro la certezza di realizzare i progetti futuri.

· Cercano un gruppo vero che non si sfaldi lasciandosi dietro una scia di solitudine, e tendono a trascorrere piu’ tempo con il proprio gruppo, magari legato eventualmente allo sport, piuttosto che a casa.

· I sentimenti di attrazione verso l’ altro sesso incalzano senza tener conto della data di 
nascita.

· La sessualità é vissuta con apprensione perché temono l’abbandono del partner, ed 
hanno paura di restare nuovamente soli.
Insomma, i giovani italiani in genere hanno un mucchio di problemi irrisolti, da casi di ritardo mentale, autismo, anoressia, bulimia, ansia e depressione sino a tentativi di risoluzione estreme. Recenti studi statistici hanno rilevato che il 12% dei dodici milioni e mezzo di italiani da 0 a 18 anni e cioè uno su dieci soffre di disturbi psicopatologici.

La mancanza d’identità è il principale problema psicologico dei nostri giovani. Per esempio, essi adornano con orecchini femminili un corpo di atleta, facendone una combinazione di pezzi e tutto ciò può generare ambiguità. Allora, se il giovane si assimila troppo all’ambiente, perde la propria identità, se si assimila troppo poco,perde la comunicazione. Quale sarà la giusta misura ?

In un mondo dove sono totalmente mutati i valori ‘’famiglia-scuola-chiesa-stato-comunità-partiti-governo’’,
in una realtà sociale che è sempre mutevole e differente da individuo a individuo, un giovane può trovarsi a toccare livelli di sofferenza altissimi, che rimangono quasi sempre segreti : si vergogna, è timido, si nasconde a casa, si nasconde a scuola, si nasconde nel suo gruppo- squadra, si nasconde in partita, si nasconde dopo la partita, si abbatte. 
Segnali del malessere che percorre e pervade la nostra società adolescenziale è il mancato rispetto delle cose e  delle persone. Avere maggiore attenzione verso il mondo dei giovanissimi, significa molte volte :

· Condannare gli atteggiamenti minimizzati da parte proprio dei genitori;

· Non sottovalutare alcun segnale di disagio o di malessere;

· Non omologare una serie  di comportamenti di grande superficialità, all’insegna del “lasciar correre” anche cose intollerabili ed incivili;

Chi è oggi in grado di dare lezioni di vita e di civiltà? Chi ha una capacità educativa?

Crescita del ragazzo significa:

· Riconoscere le proprie responsabilità;

· Rendersi attenti agli altri;

· Riconoscere il livello di disvalore di alcuni comportamenti;

· Stimolare la sua attenzione;

· Vincere la solitudine;

· Capacità dei genitori di accompagnare i figli nell’età adolescenziale;

· Comunicare sicurezza;

· Sapere che le vie di fuga sono: droga, passività, depressione, alcool.

La figura dell’allenatore  può, a volte, essere  di grande aiuto per stimolarlo a diminuire le pressioni esterne all’ambiente sportivo. In questo caso non bisogna avere la preoccupazione assoluta di  non mettere  il giovane in nessun tipo di crisi, poichè la forza di non lasciarsi appiattire da nessun sistema, deriva solo dall’aver saputo superare, magari in maniera guidata, momenti difficili di passaggio

SITUAZIONI IN FAMIGLIA
· Tranquilla

· Ansiosa;

· Tesa;

· Mancanza di rapporti umani;

· Problemi di rapporti umani;

· Problemi tra padre e madre;

· Problemi tra padre e/o madre e ragazzo;

· Problemi causati da situazioni non modificabili;

· Problemi causati da rendimento scolastico;

· Problemi causati dallo sport

POSSIBILITA’ D’INTERVENTO O NO? SE SI, COME?

· Parlando solamente col ragazzo;

· Parlando con i genitori;

· Parlando coi genitori e ragazzo;

· Modificando lo studio (quanto e come);

· Modificando l’attività sportiva in quantità e qualità;

· Con l’aiuto di altre persone (psicologo, insegnanti, amici, etc…);

· Lasciando un periodo di riflessione;

· Attenzione agli effetti delle punizioni, come la privazione del gioco: se sono sistematiche diventano inconcludenti;

· Cresce l’aggressività del ragazzo e non migliora il suo rendimento scolastico;

· I suoi miglioramenti tecnici ed atletici subiscono una brusca frenata (non è il massimo per i giocatori che non hanno ancora molto da imparare…);

·  Suoi rapporti interpersonali con i compagni vengono fortemente limitati e ciò va contro l’interesse dell’intero gruppo;

· Il rientro è molto difficoltoso e può scoraggiare , perché gli altri hanno fatto un cammino tecnico e umano al quale è difficile ri-allinearsi;

PER SUPERARE LA CRISI, CERCARE IL DIALOGO

Negli ultimi dieci anni di ricerca della psicologia sperimentale, soprattutto per merito di Daniel Goleman e John Gottman e dei loro studi sulle radici ed il futuro dell’intelligenza emotiva, si è scoperto che esso dipenderà sempre più dall’istaurarsi di un dialogo tra la parte ragionevole dell’adulto (genitore-insegnante-formatore-istruttore etc…) e la parte ancora irragionevole del ragazzo.

E’ stato dimostrato che i figli più bravi , più simpatici ed intelligenti sono quelli cresciuti da un “genitore allenatore” in grado di addestrare il figlio al gioco delle emozioni, con particolare riguardo a quelle negative, come può sempre accadere  nelle situazioni di disperazione, ira, capriccio in generale.

Rovesciamo per un attimo la situazione  e diremo che questo Allenatore-Istruttore-Genitore deve  agire in un determinato modo:

· Mettersi sullo stesso piano del ragazzo;

· Scendere in campo (in altre parole);

· Offrire ascolto;

· Offrire risposte;

· Offrire un lavoro di ricostruzione;

Al contrario , ecco le cose che non deve fare :

· Aspettare che passi la crisi ( o il capriccio);

· Consolare;

· Far finta di niente;

· Sdrammatizzare;

· Minacciare;

· Urlare
L’atteggiamento che favorisce  lo sviluppo e la maturazione della intelligenza emotiva è solo quello che consta delle seguenti due fasi:

Fase A:
1. Mettersi sulla stessa lunghezza d’onda;

2. Riconoscere , condividere  e soffrire insieme;

3. Lasciare esprimere liberamente il ragazzo.

Fase B

1. Preparare gli strumenti per portare il ragazzo fuori dalla “zona di pericolo”, aiutandolo ad uscire da solo;

2. Cercare  e costruire insieme la via di uscita probabile e praticabile , riparando la sofferenza subita.
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PROBLEMATICHE  DI  STUDIO

Rendimento scolastico sufficiente o insufficiente causato da :
· SVOGLIATEZZA
· DISINTERESSE
· TROPPO TEMPO DEDICATO ALLO SPORT
· DISORGANIZZAZIONE
· PROBLEMI FAMILIARI
· PROBLEMI ESISTENZIALI 
Controllo del rendimento scolastico
Chi lo effettua, con quali regole e con quali modalità d’intervento ?:

· Autocontrollo
· Controllo da parte della famiglia
· Controllo da parte della Società sportiva

Il giovane  nella classe :

· E’ accettato ?
· E’ rifiutato ?
· Non partecipa alla vita di classe ?
· Viene visto come un corpo estraneo ?
· Viene preso in giro ? (magari perchè è alto)
· Viene stimato ?

· E’ integrato ?
· Viene trattato con amicizia?
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E  SE  LO  LASCIA  LA  RAGAZZA ?
L’immagine interiore che ognuno ha di se’ diventa fondamentale per ottenere buone relazioni con se’ stesso e con gli altri. Per agire sull’immagine interiore, bisogna agire anche a livello introspettivo, perchè una persona armoniosa, rilassata, sicura, positiva,in accettazione, assieme ad altre persone armoniose, formerà un gruppo vincente e di successo.

Ma non basta parlare in un certo modo all’individuo, perchè se gli dici :’’...sei veramente maturato...’’, forse il cigno si sente ancora e sempre il brutto anatroccolo di prima.

In un adolescente,insieme ai cambiamenti fisici,intellettuali ed emozionali, la nascita o l’esplosione dell’attrazione sessuale è sempre carica di possibilità, ma anche di rischi; e molto dipenderà dai sostegni educativi su cui il giovane potrà contare, in modo che egli affronta la corretta maniera di vivere la propria sessualità. Ma tale sostegno lo dobbiamo (o lo possiamo) offrire noi? Siamo certi di aver risolto i nostri problemi, o pensiamo così solo perchè siamo adulti? 

Talvolta, infatti, nel giovane anche solo fantasie e sogni derivati in maniera deformata dalla pornografia, costituiscono una emorragia psichica che svuota il giovane atleta di ogni energia.
Il sesso è il tabù per eccellenza:

per gli adolescenti è un vero terremoto in quanto si sentono fuggire i sentimenti dall’anima ed il corpo dalle mani. Non si può pensare e affermare : dimenticatelo,e pensa a giocare.

Deve essere vissuto come un’esperienza formativa,e che può dare un senso di realtà nel periodo adolescenziale.

Le immagini della pornografia  come giornaletti  filmetti e trasmisioni TV di tarda nottata, sono ovviamente finalizzati ad una vendita o indici di gradimento indiscriminata e, pertanto, ritraggono scene di varia natura  con il solo scopo di stimolare l’eccitazione di chi guarda Si rappresentano  astrattamente situazioni ben lontane dalle esperienze della vita quotidiana e tutto viene dipinto come eccezionale  per situazioni, durata, disponibilità. Ne risulta un immagine della sessualità impoverita da tutte le emozioni, dubbi, desideri, paure,ansia,attese che invece dovranno far parte dell’esperienza di ciascun giovane. Ne deriva una visione distorta , perchè si enfatizzano situazioni, fatti, forme , misure facendole ritenere essenziali per una soddisfacente vita sessuale.
Concludendo, la pornografia è nociva per giovani che non possono essere né critici né consapevoli  dei messaggi da essi inviati e, soprattutto, è tanto più nefasta in quelle situazioni in cui il  materiale pornografico rappresenta l’unica fonte d’informazione sul sesso.

Utilizzare questo materiale è come osservare qualche cosa di sconosciuto attraverso un paio di lenti deformanti. 

Il desiderio sessuale deve essere il più possibile equilibrato ed accompagnato da leggi morali ben precise. Ad esempio, nei rapporti sessuali più precoci, (quelli precedenti i 16-17 anni),  non c’è soltanto l’ebbrezza di un traguardo raggiunto e/o l’orgoglio di essersi appropriati di una funzione riservata agli adulti, ma anche il rischio di insorgenza di psicopatìe, che potranno disturbare la mente ed i rapporti relazionali tra i due sessi, sino a spingerli, nella peggiore delle ipotesi, anche a deviazioni di comportamento.
Psicoterapeuti e psichiatri sostengono che la relazione tra sesso precoce ed anomalie del comportamento è molto stretta, e mettono in guardia genitori ed educatori, anche sportivi.

L’incontro con l’altro sesso deve essere sereno, maturo, non violento, gratificante : così porterà ad un completo appagamento psico-fisico, piuttosto che un senso di solitudine e frustrazione.

Qualche suggerimento pratico per l’allenatore, qui inteso, ancora una volta, come sostegno educativo : 
· Mai riderci sopra;
· Stare alla giusta distanza tra le due parti;
· Informare discretamente i genitori, capendo se  questi ne siano al corrente;
· Trovare qualche occasione per parlarne.

Problemi esistenziali ( fisici ed economici...)

· depressione

· crisi d’identità : come uscirne

· espressività
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Andando alla ricerca della formula del successo o della “felicità”,

ogni giovane deve essere aiutato ad avere il senso dei valori che conrano.

Capitolo 81°

PROBLEMATICHE  DI  GRUPPO

Un’ indagine del Censis presentata a Roma nel 1992,  ha  informato che  i giovani d’oggi:

· Non conoscono ne’ riconoscono valori tradizionali.

· Nelle scelte di vita brancolano nel buio.

· Hanno paura, pur non essendo pavidi.

· Si aggrappano alla realtà a loro più vicina (gruppo, associazione).

· Aborriscono innovazioni, mobilità, rischi.

· Mancano di strumenti per affrontare la realtà.

· Non hanno rapporto dialettico ne’ con la generazione precedente, ne’ con la scuola,  ne’ con la comunità.

· Nel 77% dei casi trovano una tregua in famiglia, ed è anche l’unico sostegno.


E’ logico che in questo contesto possa scoppiare la voglia di evasione, talvolta anche in maniera forte ed illegale.


Allora sarebbe opportuno imparare, magari con interventi e con la guida di adulti (dirigente, coach, vice), ad esprimere le proprie tensioni, paure, scontentezze, insicurezze e desideri : ma stiamo attenti, perchè poi bisogna dare una risposta, e quelle derivate dal buon senso comune, non sempre sono esatte, necessarie e sufficienti.


Di solito, ammettendo e riconoscendo un problema, si ottiene un effetto liberatorio


che armonizza i flussi di energia vitale, e ripristina la fiducia in se’ e nel gruppo di appartenenza. 
Si possono chiarire le idee e, se vi sono equivoci od incomprensioni all’interno del gruppo, possono essere più serenamente dissolti.


                                              Problemi di vita sociale (gruppo) :   

1. Rapporti con i coetanei

2. La squadra
3. L’allenatore
4. Il gruppo con cui si convive
5. I dirigenti
6. La classe
7. La ragazza / il ragazzo
8. Altri gruppi:scambi di esperienze
9. E’ accettato dal gruppo?
10. E’ rifiutato dal gruppo?
11. E’ ‘’leader’’ (positivo o negativo) ?
12. E’ gregario, di chi?

Ma attenzione perchè sui problemi del gruppo si riflettono le pressioni esterne all’ambiente sportivo, e cioè le pressioni : familiari*, di studio*,  esistenziali*: confronta il capitolo “Problematiche familiari”.
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IL  COACH  IDEALE PER I GIOVANI

C O N O S C E   

E

S A   F A R E.
SOPRATTUTTO

S A   E S S E R E !
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SUCCESSO

Saper ridere e sorridere al mondo

Conquistare il rispetto delle persone intelligenti

Insieme all’affetto dei giovani.
Guadagnare l’approvazione  della gente sincera,

e sopportare i tradimenti dei falsi amici.

Apprezzare la bellezza esteriore,

ma saper vedere il meglio in ciascuno.

Sforzarsi di lasciare il mondo un po’ migliore,

un fanciullo più sano,

un campo più pulito

una condizione umana finalmente riscattata.

Sapere che un giorno qualcuno starà meglio,

proprio perché tu

ora, agisci responsabilmente.

Questo sarà il vero successo della vita.

Ralf W .Emerson

(Traduzione dell’autore)
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UTILIZZARE TIMORI E TENSIONI
Per definizione, la paura è la risposta soggettiva a stimoli esterni reali che l’allenatore deve cercare di incanalare in forma positiva , soprattutto ragionando sul fatto che la paura è anche uno stato di interesse verso il futuro prossimo.

1. Durante l’estate alcuni giocatori hanno paura di essere trasferiti e ciò provoca in loro una tensione;

2. Se cambia l’allenatore temono il nuovo impatto;

3. Durante la stagione, qualche giocatore può restare con la paura di non essere capito, e ciò causa timori;

4. Qualche giocatore può dare meno del 100% al basket (per motivi di studio);bisogna aiutarlo a superarsi.

5. Non voglio basket da professionista, ma professionale, con vero spirito da dilettante.

6. Tutti hanno paura di non avere sufficiente spazio in campo; questo è naturale, perciò:

· Voglio offrire minuti di qualità a :…………………..
· Voglio dare più spazio a :…………………………….
· Voglio dare minor spazio a :…………………………
7. I nuovi acquisti: ci stimolano a maturare!

8. I giocatori in prestito ci aiuteranno a migliorare, se hanno tranquillità mentale.

9. Nessun reparto è poco equilibrato o sacrificato: piccoli e lunghi.

10. Nessuna paura se il coach ti chiama, o viceversa se tu chiedi di parlare con lui. Il risultato dell’interesse reciproco è sempre una bella chiacchierata;

11. Tutti i colloqui sono possibili, ma non le trattative di un gruppo o sindacali;

12. Un uomo per ogni posto, un posto per ognuno! Infatti non c’è:

· Nella nostra squadra, nessuno doppione e nessun “buco”;

· Nel nostro quintettoi: playmaker, guardia, ala piccola, ala alta, centro.

· Nessuna paura , se bisogna “inventarsi” un nuovo ruolo, un nuovo schieramento, una nuova abitudine;

13. La paura dà insicurezza . Solamente  la sicurezza in se stessi aiuta a vincerla.

[image: image7.wmf]
Capitolo 82°
UN  DISCORSO  CON  LA  SQUADRA

“….Lo scopo della riunione di oggi è fare il punto della situazione del gruppo Under 17 in questa fase dell’anno sportivo.

L’eccezionalità del meeting è dovuta all’impressione che non tutte le componenti morali-umane, tecniche e fisiche del gruppo, siano convogliate per il bene comune quotidiano, con la determinazione che tutti si aspettano dalla squadra e dai singoli.  L’impressione è che gli allenamenti e, conseguentemente le partite, si trascinino stancamente, una appresso all’altra, senza di fatto portare una crescita del gruppo proporzionale agli sforzi ed alle aspettative della Società e dello Staff tecnico.

Al più presto vanno eliminate le scorie che di fatto sembrano frenare il decollo definitivo della squadra e la vostra maturazione personale.

Le scorie possono avere due differenti origini :

· Derivare da un eccesso di presunzione ;

· Derivare da un eccesso di preoccupazione.

Comunque sia, è auspicabile al più presto un esame di coscienza personale, imparando a conoscere se stessi e dando, di conseguenza, uno scopo a ciò che si fa;  è necessario dare un significato a tutti i sacrifici che state facendo, dare uno scopo a tutto il tempo che dedicate allo sport, sacrificando parte della vostra giovinezza.

A questo proposito va ricordato per esempio che dieci anni fa, nel 1982, quando la Società Benetton decise di investire nella pallacanestro, volle anche creare, vicino alla Prima Squadra, un settore giovanile di primo livello. Negli anni si è lavorato per questo scopo, per questo i frutti sono stati molti, l’ultimo dei quali quello colto dalla vostra Squadra a Caorle lo scorso anno.

Tali risultati, si badi bene, sono da attribuirsi non solo alla capacità da parte della Società di investire nei giovani talenti, ma anche alla sua capacità di investire negli uomini giusti e di lavorare facendo leva sulle loro qualità morali ed umane, ancor prima che sulla tecnica o sulla tattica.

Da ogni singolo atleta si è sempre preteso che mettesse la propria personalità, individualità e sensibilità al servizio della squadra. 
Questo è ciò che vi chiediamo. 
Inoltre vorremmo che dimostraste di saper leggere ed adattare la vostra vita nei principi che regolano il gruppo : il più bravo aiuti il meno bravo; il più furbo il meno furbo; il piccolo il lungo e viceversa. Ognuno deve portare il proprio contributo, coprire  gli spazi del proprio orto, e coltivarlo al meglio.

Chi non lo fa, paga.

Questa è la dura legge che regola i rapporti del gruppo e da cui non è esente nemmeno la nostra Società e nessuna delle nostre Squadre.

Sappiate quindi che siamo orgogliosi di quello che avete fatto, ma che vogliamo parimenti che proviate con tutte le vostre forze a rimanere il più possibile in questa Società così ambiziosa, che vuole gente ambiziosa.

Questo dipende da voi, dalla vostra durezza di carattere, ancor prima che dal vostro talento fisico e tecnico.

La conclusione più bella, dopo tante parole, è l’augurio di poter sfilare tra le sedici Squadre che qui a Treviso si contenderanno il titolo Cadetti e che, una volta presenti, voi possiate e vogliate difendere il vostro scudetto con la mente, con il cuore e con l’entusiasmo dei vostri giovani anni...’’

(Riunione tenuta da Beppe De Stefano, General Manager della Benetton, alla Squadra Cadetti ed ai suoi Allenatori).

Treviso, 3 aprile 1992

Nota dell’autore : la medesima Squadra Cadetti ha rivinto dopo tre mesi il  TITOLO ITALIANO  per il secondo anno consecutivo, esattamente il giorno 6 luglio 1992 alle ore  22.47 !!!
“ I MIRACOLI SI FANNO,

MA CI VUOLE MOLTO SUDORE “

26.05.1994 : Giovanni Agnelli
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NON RINUNCIARE

Quando le cose vanno male , come spesso accade,

quando la tua strada sembra tutta in salita,

quando le responsabilità ti schiacciano e volevi sorridere,

ma hai dovuto sospirare , forse piangere,

fermati un attimo, se devi, ma non rinunciare.

Spesso la meta è più vicina di quanto non sembri a chi lotta.

Spesso ci si arrende  quando si potrebbe ottenere il trofeo del vincitore,

e troppo tardi ci si accorge , al calare della notte ,

quanto si era vicini alla corona  del primato.

Il successo è un insuccesso rovesciato,

Tu puoi  accorgerti di quanto sia vicino,

potrebbe esserlo, proprio quando sembra così lontano.

Continua perciò a lottare tanto di più quando sei colpito duramente.

E’ proprio quando tutto sembra perduto che tu

NON DEVI RINUNCIARE.

MOTIVAZIONI PER TUTTI
NATALE – CAPODANNO 1
Buon Natale e 

Buon Anno Nuovo,

giovane giocatore della...

A giorni avrai un anno in più...un anno di Basket e responsabilità in più. Quanto hai fatto finora (anche se hai mancato qualche allenamento per pigrizia, sfiducia o noia) è il tuo contributo al Basket.

L’anno passato il nostro Club ha vissuto un po’ tutte le avventure di una grande Società : grazie per essere stato al tuo posto, conservando la fiducia in ciò che facevi ed in ciò che altri facevano per te.

Anche se materialmente non vi ho sempre seguiti, i miei Giovani del Settore Giovanile sono per me un pensiero, un momento della giornata : tu come giocatore, tu come persona, tu come giovane chiamato a vivere gli anni più difficili della tua esistenza.

Credo che ogni volta che il tuo Allenatore o Dirigente ti ha parlato, sgridato, elogiato o richiamato, è sempre stato un atto di considerazione verso di te, proteso al tuo miglioramento, alla tua realizzazione come Uomo e come Atleta. 
E quando mi raccontano di un tuo anche piccolo progresso per me è una gioia vera.

Impara le cose buone dai tuoi Coaches, insegna le cose giuste ai più giovani : in campo e negli allenamenti con l’esempio, con il tuo comportamento nella vita di tutti i giorni.

Stringi, alla fine della partita, la mano che prima ti ha colpito forte o intenzionalmente : ora la partita è finita, hai un amico in più che vive lontano, ma un giorno potrebbe essere accanto a te in squadra o nel lavoro o nella vita.

Sopporta le intemperanze del pubblico, conquistalo con la tua simpatia, educazione e bravura, rispondi con un ‘’CIUFF’’ ad ogni provocazione.

Ricorda che l’Arbitro sta sul campo ad impegnare il suo tempo per te e con te : compie le tue stesse rinunce di tempo libero, vive la tua stessa ansia di far bene e di migliorare.

Onora la tua maglia, ricorda sempre che questo Club, ha avuto fiducia in te per affidarti il suo nome insieme alla possibilità di giocare questo bellissimo sport.

In ogni caso il tuo tempo non sarà andato perduto, se la tua attività di giovane cestista servirà forse ad alleviare con pochi minuti di gioco l’interminabile giornata di un ragazzo meno fortunato, che il basket non può, o non ha mai potuto giocare.

Ti stringo cordialmente la mano, e porgo i miei Auguri alla Tua Famiglia, sperando che il futuro ti porti......
CANESTRI A GO-GO E UN MUCCHIO DI FELICITA’.
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NATALE – CAPODANNO 2
Buon Natale e

Felice Anno Nuovo,

a tutti i giovani atleti

della ‘’nostra’’…
Ancora Natale ! Ecco un nuovo Anno ! Celebriamoli e salutiamoli con gioia, mettendo il punto a questo magnifico 2009, stappando lo spumante propiziatore per il 2010 e meditando buoni propositi nell’atmosfera magica del Natale.A proposito di magia : sapete cosa scrisse un giorno il grande “Magic Johnson” ai suoi giovani tifosi ?

‘’Quando gioco a Basket gioco per vincere : nient’altro; non per segnare o per conquistare rimbalzi o per eccellere in particolari azioni di gioco, ma per vincere.

Questo significa essere un rimbalzista, un realizzatore, un passatore, persino.... una’’cheer-leader’’.

Significa avere un atteggiamento altruistico, che faccia desiderare ulteriori successi e vittorie per la propria squadra, non per la gloria personale.

Significa non provare mai gelosia per l’attenzione che riceve qualche compagno di squadra, poichè nessuno sarà al centro dell’attenzione se la propria squadra perde.

Significa essere d’esempio ad ogni allenamento, impegnandosi piùì a lungo e meglio degli altri...

Significa giocare la partita in due, io contro me stesso, non contro qualcun altro.

Significa pensare ‘’noi’’ e non ‘’io’’ ogni volta che si scende in campo.

Significa che se la squadra  vince ,noi tutti vinciamo.

Significa essere onesti con se stessi...’’
Vorrei che tutti Voi interpretaste la Vostra presenza in campo con le nostre maglie, alla luce dei pensieri di “Magic Johnson” ed anche con lo spirito col quale tutti noi cerchiamo di migliorare il gruppo e di raggiungere le grandi mète che ci siamo poste.

Vorrei vedervi tutti bravi, generosi e corretti e vorrei ricordarvi che, anche se impedito da mille impegni, il mio pensiero è sempre con Voi, giovani speranze per il domani, ma anche belle realtà di oggi.

In questo anno che finisce ci avete regalato dei risultati meravigliosi ma, soprattutto, ci avete dimostrato di essere all’altezza del compito che Vi è stato affidato. 
Grazie per tutto !

Vi prego di porgere gli auguri della Società anche alle Vostre Famiglie e, a tutti Voi, il mio più affettuoso 
‘’In bocca al lupo’’ per il Nuovo Anno.

Con un grande ‘’schioccante’’  HIGH  FIVE   Vi saluta il Vostro ……………….
                             È CAPODANNO ...

Cari Ragazzi,


ogni anno è consuetudine fare dei bilanci e tracciare dei preventivi.

Da un po’ di anni ci rendiamo conto di chiudere in attivo e di guardare al futuro con buone speranze.

Complimenti a tutti, per i risultati che avete portato in Società e per lo spirito ed il cuore che ogni giorno dell’anno avete lasciato sui campi di tutt’ Italia.

Nel rinnovarVi gli Auguri per le prossime festività, vorremmo ricordarVi che, specialmente nei giorni di gioia, è bene dedicare un po’ di Noi stessi ai grandi drammi che ci circondano e che coinvolgono  le vite di giovani Vostri coetanei.

A questi amici sconosciuti, ma così vicini a chi, come Voi, non è ammalato di egoismo e di protagonismo, vada il più sincero ed affettuoso augurio per un Natale ed un Nuovo Anno pieno di serenità.

A Voi l’abbraccio di tutti coloro che credono nel Vostro futuro di uomini  che condividono con Voi sacrifici, gioie, ansie e tensioni del mondo giovanile sportivo.


A  VOI UN CANESTRO PIENO DI AUGURI...

... ED UN AUGURIO COLMO DI CANESTRI !

TUO, BABBO  NATALE
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PORTA IL PALLONE SOTTO L’OMBRELLONE !
LA  LETTERA  DELLE  VACANZE

È finito un anno sportivo ed è arrivato il tempo di tirare le somme. Certamente, ognuno ha dato il proprio contributo alla crescita di questa squadra, ma onestamente chi può sentirsi al riparo da punti di vista critici, ma costruttivi, che forse potranno migliorarlo ? Man mano che passano le stagioni cambieranno gli obiettivi: ora non basta più essere il più bravo e neanche il più alto. Al ritorno , tutti si aspetteranno, e tu per primo, una crescita del carattere, della personalità, della tecnica, del fisico.

Un altro punto sul tabellone, un altro anno insieme. Vincere, perdere, la rabbia per quel fischio ingiusto, l’ansia dell’attesa, la trasferta in pullman insieme, l’indice puntato del compagno che ringrazia, la consegna delle nuove maglie, l’allenamento da solo, campo esterno, tiro...fuori, tiro...fuori, tiro...fuori! tutta la squadra in spogliatoio, in silenzio, le gambe inchiodate sul parquet, e quel numero 7 che non riesci a tenere, la fame dopo la fatica, a cena con i compagni, il Coach che ti mette nei primi cinque, telefonare a casa ‘’Abbiamo vinto di 1!!’’, prendere uno sfondamento, ‘’Quella della seconda C mi ha chiesto a che ora giochiamo!’’, la mano sinistra che non vuol saperne, ‘’Adesso è meglio non guardare su in tribuna ’’. La partita della prima squadra : ‘’Chissà se ci arriverò?’’, le Nike nuove sono già troppo piccole, il sudore ti imperla la fronte, ‘’Bravo!, dammi cinque ’’, quella palla contesa...l’ultimo tiro...della disperazione o della speranza...la palla gira sul cerchio...
Restiamo ancora nell’attesa di nuove e sempre più importanti partite e di un altro anno insieme...STAI CON NOI ?
Ci auguriamo ora di vederci tutti l’anno prossimo, per continuare a guardare in alto, a 3.05....tiro....dentro stavolta.


Sappiamo tutti che hai dato tanto, ed ancora tanto potrai fare. Allora ti diciamo....



GRAZIE per l’amicizia che cia hai comunicato nelle più svariate occasioni,



GRAZIE per tutte queste sensazioni, e .... BUONE VACANZE, ovunque tu vada.

Ci vediamo al prossimo allenamento..’’




TUO  COACH



__________________________

PS: 
Sarebbe fantastico che tu tenessi un piccolo diario, e che annotassi ogni giorno cosa e quanto hai fatto di attività fisica ( nuotare, remare, tirare, correre, giocare, camminare, etc...):me lo porti a settembre?
NOI, PRESUNTUOSI  DEL  SETTORE  GIOVANILE...

Siamo professionisti che sanno gestire il complesso

delle attività sportive, educative, formative

dei ragazzi affidateci dalle rispettive famiglie,

producendo giorno dopo giorno salute e 

cultura per i vostri ragazzi.

Privilegiamo sempre l’interesse del giovane,

sulla cui fiducia si basa il nostro lavoro.

Crediamo nei valori dell’integrità e della 

lealtà e del lavoro. E li mettiamo in pratica.

Sempre.

Sogniamo di andare oltre le aspettative del

vostro ragazzo in virtù della sua e nostra

disponibilità, precisione e cura nel lavoro

dentro e fuori della palestra.

Integriamo le nostre capacità e competenze

individuali, mettendole al servizio delle

realizzazioni di tutto il settore.

Il vostro e nostro successo si basa sullo

spirito di iniziativa e di emulazione, e sulla

passione di tutti noi.

Siamo impegnati a tempo pieno

Con studi,aggiornamenti,verifiche,nella ricerca

                                          di nuove metodiche e per garantire 

la qualità dei nostri servizi:

Ricerchiamo sempre soluzioni nuove ed 

efficaci. La nostra tradizione è continuità,

cultura e miglioramento.

L’accettazione del risultato sportivo

è la filosofia vincente che ci permette

di continuare a testa alta il nostro cammino

“IL  GIOCO  DELLA  VITA”

‘’Sto per passarti la palla, ragazzo,

e per nominarti titolare della  Squadra nel gioco della Vita.

Come tuo allenatore, ti devo dire subito cosa dovrai fare.

Dovrai giocare un solo campionato,

in un solo girone, una sola partita

che dura tutta la vita.

E’ una gara qualche volta lunga ed esaltante,

 altre volte inesorabilmente corta, 

in cui nessuno potrà chiedere ‘’time-out’’ per te,

e neppure potrai essere sostituito.

Tu devi giocarla tutta, su qualsiasi campo,

contro chiunque si presenti,

e sino all’ultimo istante.

Puoi scegliere la strategia che vuoi,

o chiamare diversi schemi.

I tuoi compagni di Squadra non li conosci ancora;

ma sono forti e ti faranno sbagliare poco :

al tuo fianco infatti si schiereranno :

Fiducia, Coraggio, Lealtà e Dedizione, se li vorrai usare.

Lassù c’è primo e secondo Arbitro.

E’ lui che fischia infrazioni e falli;

da’ ed applica le regole,

e non si può protestare ne’ fare ricorso.

Lui tiene il punteggio finale, 

ed anche il tempo di gioco.

Le sue regole te le giocherai uno-contro-uno con la tua coscienza.

Voglio ancora raccomandarti un’ultima cosa :

rispetta sempre la regola che dice :

‘’Come tu vorresti essere trattato dalla gente che assiste all’incontro,

altrettanto comportati con tutti’’.

Ma ora gioca, ecco la palla.

Essa è la tua anima immortale.

Non gettarla, non perderla mai.

E’ ora, ragazzo : entra in campo, 

e dimostra a tutti che ci sai stare,

e cosa saprai fare’’.

( Autore Anonimo U.S.A:, tradotto dall’Autore)

RESTANDO INSIEME SI HANNO SEMPRE

BUONI FRUTTI

   DEDICATO AL PAPÀ

     PAZIENZA

La pazienza governa il campo

Rafforza lo spirito di squadra

Addolcisce il temperamento

Spegne il rancore

Estingue l’invidia

Sottomette l’orgoglio

Imbriglia la parola

Trattiene la mano

Doma la tentazione

Sopporta il dolore

Ingigantisce il rendimento

di tutti e di ciascuno.

FAMIGLIE ROVINATE DAI SOGNI DI GLORIA
Di Giancarlo Laurenzi
Esaurito dalla turba di famiglie gracchianti e in pressing soffocante, Fritz Dannerlein un giorno sbottò:

“Il mio sogno? Una squadra di orfani!”

Dannerlein era un allenatore di pallanuoto, napoletano al dispetto del cognome. Si incagliò pure lui nella conca del genitorume, nervi a pezzi e mani puriginose.

Un problema che nel calcio diventa cronico: si gonfia con la lievitazione  degli ingaggi e l’invadenza delle TV che crea illusioni di celluloide  e miti di marzapane.

Tutti i dirigenti all’unisono: la camera con vista sui miliardi illude i figli trasformati in galline dalle uova d’ora. Abbandonano la scuola, diventano sbandati potenziali.

Bruno Conti , oggi responsabile del settore giovanile della Roma, conferma:

“Ad andare dietro a padri e madri c’è il rischio di diventare matti, Bisogna essere sereni, la possibilità del facile guadagno può rovinare tutto”.

Uno spettacolo la valanga di lettere che arrivani ai giornali sportivi: genitori che si mascherano da osservatori e mandano missive. “Sono un manager di serie “A”, seguo le gare degli allievi provinciali da 20 anni. C’è un fenomeno. Consiglio un articolo grande, con foto”: E’ il figlio, ovviamente.

Un tornante di fascia destra, nazionale Under 17, riceve una convocazione per un provino  in Inghilterra, West Bronwich. Il padre entra di prepotenza nella sede: “O gli fate un contratto di 5 anni o lo porto via, all’estero, lo riempoono di sterline”.

Abbagliato dal valore virtuale del figlio, si licenzia dal lavoro, segue il ragazzo che non supera le selezioni e oggi ammuffisce nelle seconde schiere  al servizio di Sua Maestà.

Nel Derby Primavera, il portiere  della Lazio Dangelantonio (classe ’81) parte in panchina a vantaggio di Gavazza, un anno più giovane. Il papà s’infuria : “Mio figlio è famoso in tutta Italia, lo porto via. La Lazio non ha dubbi: prego s’accomodi. Ora Dangelantonio gioca con i dilettanti.

Se è possibile, le madri sono l’evoluzione dei mariti.

Sempre Primavera della Lazio: signora in minigonna affronta il tecnico che fa giocare poco il figlio:

“Vengo qui da tanto, Francesco merita il posto da titolare, ha tecnica sopraffina. Li vedo tutti i ragazzi, capisco di calcio, anche più di lei, caro Baldini (l’allenatore , ndr)”

Alla “Roma Polo Nord” , 160 giovani , hanno messo una psicologa  a disposizione. Dei genitori, mica dei ragazzi.

Roba da matti sul serio, ma il delirio dei grandi non ha limite. Finire tra i pali a sei anni è un disonore, il padre s’inalbera con il coach: “Toglilo di là, in porta ci vanno le pippe. Deve giocare in attacco, segnare, diventare campione”.

Sei anni, ma a 5 e mezzo  c’è un bimbo che all’età di 2 palleggia  come Maratona con la bottiglia di plastica. I genitori lo cercano, lo adorano, s’incantano. Le madri della Borgata Focaccia seguono la partitella dei loro bebè, la squadra perde tanto a poco e loro aspettano l’allenatore fuori dal campo per aggredirlo: “Incapace, così i pupi si deprimono”.

Un papà ammette di avere fatto un patto col pargolo: 23 mila lire per ogni gol. (12 Euro)
I tafferugli con i genitori rivali sono all’ordine del giorno. “Picchialo, rompilo, spezzalo”.

Come ripetono istintivamente i gesti degli idoli: l’aeroplanino di Montella, la maglietta sollevata di Totti, la genuflessione di Salas. E anche gli insulti all’arbitro. Sentito da un pulcino laziale di 8 anni dopo un rigore dubbio:

“Sei peggio di Treossi”

La mamma per eccellenza è Fiorella, all’anagrafe suo figlio fa Totti di cognome. Racconta:

“Le madri sono esaltate , invasate da far paura. Quando Francesco era piccolo mi mettevo da una parte e non fiatavo. E pure  oggi è lo stesso: Fazio mi continua ad invitare a “Quelli del calcio” per far ridere la gente, ma con me non attacca. Resto nell’ombra , la riservatezza è la prima cosa, i sacrifici la seconda. Mi sono imposta solo sullo studio, ho preteso che prendesse il diploma, lo buttavo giù dal letto, ora è ragioniere, ha fatto l’esame con 300 persone dietro. La gerarchia che gli ho insegnato è: famiglia, scuola, pallone”.

           “GENITORI , NON ANDATE ALLA PARTITA!”
Di Vincenzo Tessandori, La Stampa, 01-12-1999


La graziosa signora in pelliccia di volpe autentica, orecchini d’oro, sorriso ammaliante sottolineato dal rossetto vermiglio, è forse la più pericolosa. Capace di tutto, quando si cala nella parte della madre del genio, anche di offendere , minacciare, parlare come un carrettiere dei tempi andati, e se mai si presenti l’occasione, anche rifilare una pedata o una bastonata. Insomma, difficile imbattersi, per l’universo creato, in qualcosa di peggio dei genitori dei piccoli, assai presunti fenomeni. Quelli  del pallone compreso. 

Ma si, che sono le madri le peggiori, forse perché di calcio capiscono ancora meno  dei padri, o perché, credo, hanno ancora più senso di protezione verso il figlio, per un fatto psicologico, per natura…”.

Non è un vecchio barbogio , questo signore che parla dell’invadenza , chiamiamola così per carità di patria, dei genitori. Oggi Gianni Tagliani è assessore  alla cultura  di Castelnuovo Scrivia e non ha abbandonato lo sport : è commissario di campo.

Ha  32 anni , single  e senza figli: “Però lo so che il mestiere dei genitori  è il più difficile. Soprattutto  nell’anno duemile e penso che trattare coi figli  sia più difficile dall’esterno che dall’interno”. Per dieci anni è stato arbitro  e diretto  (più o meno) 600 partite, fino all’interregionale , quindi in tutta l’Italia.

Ne ha viste di tutti i colori, ma quando un “manipolo di genitori” come ha scritto , ha malmenato un arbitro a Novi Ligure, lui pure poco più che un ragazzino, ha detto “basta”. E , con una lettera “aperta” alla Stampa ha invitato “mamme e papà” a non andare al campo: “Il calcio ne trarrà sicuro vantaggio, voi anche”.

Ma che cosa c’è che non va?

“L’imbarbarimento, accentuato negli ultimi anni, di chi sta fuori dal campo: non solo dei genitori, quindi, ma anche alcune fasce di dirigenti, di presidenti, quasi che le loro squadre debbano conquistare chissà quali coppe. Così s’insultano gli arbitri, gli avversari, si fa di peggio. Intendiamoci: non è che i direttori di gara non commettano errori, ma chi non sbaglia non impara”

Va bene , ma il genitore?

“Dieci anni fa andava a vedere la partita di suo figlio, quando aveva tempo e se ne aveva voglia. Ora, invece, spesso svolge la mansione di tassista perché accompagna il piccolo allo stadio e proprio nella gara , oltre allo scarico della tensione settimanale, vede questa esaltazione  del proprio figlio.  Perché una parte dei genitori ha la tendenza , clamorosamente buffa, a pensare  di avere in casa un piccolo Platini: invece, spesso il frugoletto è un grande brocco. Così, se il bambino subisce una reprimenda da parte del direttore di gara o un fallo che non viene fischiato, il genitore  semplicemente impazzisce, diventa assatanato. E tutto perché ritiene che non abbiano tutelato suo figlio”

Non anche lui stesso?

“Certamente . Perché anni fa , per esempio nel mondo della scuola, ed esagero naturalmente, se un bambino si prendeva uno schiaffo dalla maestra, quando arrivava a casa ne riceveva un altro da suo padre, ma ora il genitore corre dai carabinieri. Quindi , c’è la tutela sfrenata di questo figlio, diventato una cosa da difendere  a qualsiasi costo “perché il mio è il più bravo di tutti, il più bello, crescerà benissimo , fortissimo, insomma , è mio figlio, e tu guarda che azione ha fatto”. Si vede di tutto nei campi minori, anche genitori che si menano in tribuna! Del resto , il calcio è lo sport più diffuso nel mondo che vanta il maggior numero di tifosi ignoranti del regolamento. E non solo”.

Sarebbe a dire?

“Che non conoscono le regole del gioco neppure moltissimi calciatori professionisti e giornalisti illustri. In trasmissioni sportive sulla serie A, vengono sparate di quelle stupidaggini che non stanno né in cielo né in terra”.

Torniamo ai pupi: per fronteggiare le intemperanze di mamme, babbi, zii, nonni dell’Ohio la 

Ferdecalcio ha deciso “una giornata del silenzio” per le partite del calcio giovanile in gonnella. Potrebbe funzionare?

“Direi proprio di no. Perché da noi nessuno ce la farebbe a star zitto. Eppoi , il significato stesso della partita sarebbe falsato. Forse, potrebbe incidere sulla sensibilità della gente. Forse: ma non sarebbe altro che un palliativo”.

Sembra impossibile , ma un ragazzino viene aiutato a illudersi appena in età scolare : a 6 anni la Federazione lo inquadra nei “primi calci”, a 7 anni nei “pulcini”, a 8 negli “esordienti”. Eppoi, a salire. Dunque, tutto secondo regole fi ferro?

“Figuriamoci! Talora le partite dei pulcini e degli “esordienti” vengono arbitrate dai dirigenti: e non sto a dire i casini che scoppiano…E tutto questo si proietta sull’intero mondo del pallone. Non è casuale che un “seniores”, un ragazzo di 17 anni abbia rovinato la faccia ad un arbitro della sezione di Pavia con una spranga da stadio. E che cosa si è potuto fare? Un quarto d’ora di sciopero”.

Ma non soltanto i genitori della tribù del calcio tifano per i figli: accade nella pallacanestro, nella pallanuoto, nel rugby, nel tennis, , nella scherma, nel nuoto, insomma ovunque. E allora?

“Il fatto è che negli sport singoli, dove pure avvengono eccessi, alla fine i risultati mettono  ordine . 
Se dicono che uno nuota male ma poi arriva sempre primo, c’è poco da discutere. Nel calcio, e pure nella pallacanestro, naturalmente, è tutto più opinabile”.

Ma quanti sono tra i mini-calciatori, i campioni in potenza?

“Non molti. Campioni, come buoni arbitri, prima di tutto si nasce: se uno è dotato, può diventarlo, altrimenti, niente da fare. E una partita, su 23 protagonisti, con doti ce ne sono 4 o 5 . Che poi diventino dei campioni, è un altro discorso”. 
Un discorso fra genitori spesso sordi.

SIAMO NOI I CATTIVI MAESTRI
Di Leonardo Zega, La Stampa, Mercoledì 01-12-1999

A parole siamo tutti bravi ed assennati, pronti a deprecare le esplosioni di violenza sempre più frequenti, negli stadi e altrove. Siamo anche convinti, e lo gridiamo a gran voce , di conoscere i colpevoli, sempre gli stessi: il Governo naturalmente che non sa garantire l’ordine, e subito dopo quei tifosi assatanati, giovani e giovanissimi  in maggioranza, che ormai nessuno sa più controllare , prima, durante e dopo la partita.

Così ce la raccontano dopo ogni incontro di calcio che finisce in risse, parolacce, botte, atti di vandalismo, caccia all’arbitro “venduto”, quando non ci scappa il ferito più  meno grave.

Com’è ormai la regola, o quasi, tanto più “rispettata” quanto più si scende nella graduatoria della serie, dalla A alla B, e giù fino al campionato degli Esordienti.

Ma bisogna forse partire proprio dal basso, da queste partitelle di borgata o di paese, per smontare il luogo comune  e capire le vere radici della malattia. Perché qui ad accendere la miccia della violenza gratuita non sono affatto i ragazzi, ma il genitori, i parenti  vari che ai bordi del campetto si trasformano in furie scatenate a sostegno dei loro pupilli, fenomeni incompresi e maltrattati da arbitri, allenatori, dirigenti e compagni.
La cronaca di questi giorni ci racconta un brutto episodio, l’ultimo della serie, accaduto a Rocco Scrivia, in provincia di Alessandria, dove un arbitro alle prime armi, 17 anni, è stato letteralmente aggredito e malmenato, dopo una partita perduta malamente dalla squadra di casa. 
Assalito da adulti infuriati e non da ragazzacci in vena di spacconate. 
Giustamente un collega del malcapitato direttore di gara è sceso in campo a sua difesa con una lettera aperta che si può riassumere con una frase: “Cari genitori per il bene dei vostri figli, restatevene a casa”

Lasciate cioè che i ragazzi si divertano senza l’ansia di fare bella figura davanti a voi; che i dirigenti e gli allenatori facciano il loro mestiere senza temere ritorsioni o peggio; che gli arbitri facciano comprendere ai piccoli  giocatori  che cosa significano correttezza e lealtà, sul campo come nella vita, punendoli quando sbagliano; che lo sport sia una palestra per la loro crescita umana, fisica e morale, e non una scuola di furberie, di cattiverie, all’insegna del “purchè si vinca”. La vostra presenza , anziché essere un aiuto, è un ostacolo al loro sano sviluppo.

Parole sacrosante , ma quanti capiranno la lezione? Tutto questo sia ben chiaro, non riguarda solo il calcio, anche se qui tutto è più vistoso, gridato, ridondante. 
Cos’altro capita , ad esempio, nel mondo dell’atletica, della ginnastica, della scherma dove i genitori spingono il figlio, e più spesso la figlia, a cimentarsi ben oltre le loro forze, dove l’allenamento alla destrezza e alla prestanza si trasforma in una rincorsa al successo, alla carriera, al denaro? 
Che cosa di diverso fanno le madri che portano le loro figlie ai concorsi di bellezza, alle selezioni per fugaci comparse cinematografiche , sognando per esse un futuro da dive con tutti i magici vantaggi che possono derivarne? Altro che buona educazione : qui siamo all’aberrazione , al sovvertimento di tutti i valori. Epoi  ci permettiamo di accusare i giovani di essere incoscienti e ribelli ad ogni regola: hanno semplicemente imparato da noi.
ALLENATORI:
MODESTIA E PASSIONE

Di Gianni Corsolini


Sicuramente i tempi sono cambiati e le giovani generazioni hanno tali e tante opportunità (molte sbagliate, purtroppo) che collocano il basket in una fascia non primaria d’interesse.

Ciò che mi sento di consigliare agli allenatori è di essere modesti negli atteggiamenti, di non vergognarsi di avere passione, di non dimenticare il rispetto per l’uomo: tutte qualità che non contrastano , semmai, esaltano la bravura e la conoscenza tecnica.
Il modello che il coach deve  seguire e inseguire è quello di essere sé stesso, sposando, prima di tutto, l’essere e non apparire. Negli ultimi tempi, poi, abbiamo dato troppa importanza alla statistiche e alle videocassette. 

Le prime non hanno le tre caselle  più importanti , quelle che riguardano il cuore, la testa  e gli argomenti maschili.

Le seconde , come peraltro le prime, sono dei mezzi e non il fine. Il fine resta il miglioramento dei propri giocatori che si può ottenere  sempre dal grande  lavoro, specie sui fondamentali individuali e di squadra.
Studiare troppo i giochi degli avversari è controproducente se si toglie lavoro in palestra sui fondamentali. Questi “benedetti” schemi non possono essere imposti a giocatori  che non siano ambidestri, che non abbiano nozioni di gioco senza palla o che non abbiano dimestichezza con il tiro. Infine , l’allenatore , specialmente quello che ha a che fare con i giovani non deve combattere la fantasia  né comprimere la personalità dei giocatori, deve essere abile ad indirizzare  le qualità individuali  in un gioco corale , d’assieme. 
Devo dire che, quando Ettore Messina, Carlo Recalcati e Stefano Michelini mi hanno chiesto da parte del Consiglio Direttivo di accettare la presidenza dell’ Usap (Unione Sindacale Allenatori Pallacanestro), mi hanno gratificato sollecitando la mia passione e il mio amore per il basket.
Mentre scorrendo il tempo, mi chiedevo se ero capace  di rappresentare sindacalmente  i tecnici professionisti, mi domandavo anche come potesse un allenatore trasferire alla propria squadra lo spirito necessario, il lavoro di gruppo, il piacere di stare insieme quando lui per primo è un apostolo dell’egocentrismo. L’egoismo più assurdo è il costante atteggiamento della maggior parte dei tecnici ed il fatto che maggiormente mi disturba è questa negatività che contagia anche i dilettanti, specialmente gli allenatori dei giovani. Hanno una casa , l’Usap, che può unificare e che può dare  un’immagine , creando una categoria che sia anche un biglietto da visita per le proprietà, invece, la ignorano.
Volutamente. Facendo  quasi a gara con i professionisti. 
Eppure la lunga militanza  non mi spinge ad una critica. Non giustifico, ma capisco. 
L’età, piuttosto, m’impone  di dare consigli. Non giova coltivare l’insonnia per pensare allo schemino di una lontana Università (quella che volete) americana. E’ un mondo da sogno distante , culturalmente e socialmente anni luce. 
Meglio dedicare il tempo a disposizione al dialogo con i nostri giocatori, li consideriamo e ci sforziamo di comprendere  i loro problemi. A volte allenare bene significa ascoltare prima di parlare . Insomma , do ut des. 
Sono bandite le urla: l’allenatore non comanda, bensì convince!

C O N C L U S I O N I 

E’ vero che manca l’asilo, la scuola, il quartiere, la parrocchia, il lavoro, le istituzioni, in una parola...i servizi..

Ma c’è purtroppo qualcosa di ancor più grave e serio. E’ la società che rinuncia a crescere, cosicché in molti settori si rischia non solo stasi e regresso, ma una totale estinzione. 
E ciascuno di noi è colpevole, avendo da tempo perso la voglia di trasmettere tutto a tutti : valori, tradizioni, fiducia, educazione, vita.

Per un fatto culturale, oggi purtroppo non si trasmette nulla, neppure quando si parla con un amico. E nel settore sportivo, quando si è scoperto che si poteva godere il presente sfruttando l’arricchimento di massa avvenuto negli anni Ottanta, si è persa la visuale ed il senso del futuro.

Abbiamo tutti sfornato giovani e sportivi dando loro l’illusione che il futuro sarebbe stato migliore del presente : oggi si capisce che non è più così. Nessuno può essere certo o convinto che la qualità della vita negli anni ‘’duemiladieci’’ sarà migliore di quella che ci stiamo godendo ora.

Ma godere non è la parola giusta. Forse sopravvivere, o tirare a campare, incapaci di uscire dal nostro ‘’ego’’ e di concentrarci su qualcosa che sia diverso dal nostro ‘’ego’’. Siamo immersi nella cultura della soggettività perché andiamo ricercando tutto dentro noi stessi, e ciò che esiste intorno, fuori, accanto o lontano, non ha alcuna importanza per noi.

Bisogna urgentemente uscire da questa sovreccitazione dell’ego,  incominciando ad interessarsi all’altro, al vicino, al compagno, al gruppo. Sappiamo di essere una piccola parte del mondo, e non vogliamo dominarlo. La prima cura di noi stessi è non pensarci al centro di ogni cosa, bensì in mezzo ad un gruppo.

Tutti gli appelli, le lagnanze, le correzioni degli operatori sportivi dovranno sempre andare a toccare quella zona del cervello attraverso cui passa il desiderio di migliorare se stessi e gli altri.

Tutti gli sport sono in continua evoluzione. Perciò cambiano tecniche,tattiche,strategie metodologiche;ma esistono concetti etici e morali immutabili nel tempo.

Una migliore armonia tra allievo ed istruttore porterà ad un salto di qualità.

Dirigenti, Presidenti, Istruttori, Genitori, Allenatori devono sentirsi moralmente impegnati ad interrogarsi sul proprio ruolo e potranno così organizzare un nuovo modello di settore giovanile, secondo princìpi in parte dimenticati, ma irrinunciabili: uguaglianza, imparzialità, frequenza, partecipazione, efficienza, trasparenza, rispetto,meritocrazia.

Solo se conosciamo le radici, conosceremo anche i frutti !! 
Queste sono le regole che bisognerà accettare di condividere, o perlomeno porre in discussione.
Quando le nostre convinzioni sembrano vacillare, le idee si fanno confuse, quando la luce che intravediamo 
è fioca o sfalsata, quando ci pare che i tempi o le mode mettano in ombra i princìpi cui ci siamo sempre 
ispirati, pensiamo che coloro che stanno a fianco dei giovani sportivi godono di opportunità e prerogative 
uniche per trasmettere i valori e proporsi anche in qualità di educatori nello spazio formativo  della loro 
personalità. 
Confidiamo che un giorno,tutti gli Allenatori di settore giovanile sapranno dare voce a chi non ne ha,sapranno portare alla luce situazioni di conflitto o di speranza, e saranno finalmente capaci di costruire e definire quegli orizzonti formativi che non troveranno mai spazio nelle pagine dei giornali o nei talk-show televisivi,ma che fortunatamente hanno un grande merito nel completamento della personalità dei rispettivi giocatori.

Se ben guidati, eviteranno danni morali, culturali e comportamentali che purtroppo non si vedono e che nessuno ha mai risarcito. 
Qui non esiste la class action.

Per certi versi, una squadra è come una nave in quarantena : se qualcuno a bordo ha una malattia contagiosa, prima o poi la trasmette agli altri. Ma se il nocchiero della nave lascia che si formino e si sviluppino attitudini critiche, curiosità creative e promuoverà metodi e strutture agili, riuscirà non solo a far prevenzione, ma anche a produrre un portentoso gruppo proiettato verso il futuro.
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NOTE SULL’AUTORE

“POSSA LA STRADA ALZARSI PER INCONTRARTI.
POSSA IL VENTO ESSERE SEMPRE DIETRO DI TE.

POSSA IL SOLE RISPLENDERE CALDO SUL TUO VISO.

POSSA LA PIOGGIA CADERE LIEVE SUI TUOI CAMPI E,

FINO A QUANDO CI RITROVEREMO… POSSA

DIO TENERTI DOLCEMENTE SUL PALMO DELLA SUA MANO”.

(Antica benedizione irlandese)
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“UN BUON ALLENATORE NON PUO’ PRETENDERE NE’ ODIO NE’ AMORE DAI PROPRI GIOCATORI, MA SOLO IL RISPETTO PER IL PROPRIO LAVORO”


                                                               Cesare Rubini





Primo italiano ammesso alla “Hall of fame”, il museo del Basket a 


Springfield, Massachussets.





“NON SI NASCE UN CELTIC, SI IMPARE AD ESSERLO,


E SI IMPARE SE VUOI ESSERE VERAMENTE UNO DI LORO.  GUARDATEVI INTORNO!


QUANDO I CELTICS VIAGGIANO , AD ESEMPIO, VANNO BEN VESTITI. SE TU VESTI E TI COMPORTI COME UN CAMPIONE , FORSE UN GIORNO LO SARAI”                                         Arnold “Red “Auerback


                                                                              (BOSTON CELTICS)
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